
capanna richiama un tipo ampiamente diffuso nell'area alpi

na centro-orientale (Rerini 1967) _ 

All'interno, sul fondo vi è uno strato fortemente carbo

nioso, segno chiaro di un incendio. Al di sopra vi sono 

grossi accumuli di lastre e massi, probabilmente di crollo. 

l materiali sono molto abbondanti. Sono stati trovati 

frammenti di ceramica zonata, appartenenti in buona parte 

a tazze ienticolari con fondo ombelicato, proprie del 111 Pe

riodo atestino tardo. L'aspetto generale però è ben diverso 

da quello atestino e si avvicina piuttosto a quello documen

tato ai Montese i di Serso (Peri n i 1965). Gli influssi di 

tipo retico sono documentati tra l'altro da due frammenti 

di tazzine di tipo Sanzeno. Alcuni frammenti presentano 

segni alfabetiformi. Nell'area esterna alia capanna sono 

stati trovati anche due piccoli frammenti di kilyx attica 

probabilmente dei V sec. a.C. 

Significativi anche i bronzi: fibule Certosa con costoia

ture in prossimità delia molla, un pendaglio a cestellino 

con fondo a bottone proli! ato. 

in base a tutti questi elementi la capanna può essere 

datata intorno alia Il metà del V secolo a.C. 

L. Salzani 
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COSTOZZA (Vicenza) 

Fig. 1 - Ascia liti ca da Costozza; a sinistra: faccia dorsale; a destra: profilo longitudinaie (V2 gr. nat.). 
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COSTOZZA 

Materiale litico riferibile ad un orizzonte neolitico ve

niva rinvenuto nell'estate del 1978 in località • Giaròni •, 

fondo Miotto, presso Costozza. Trattasi di un microbulino 

e di un bulino semplice a due stacchi, laterale e trasver

sale, entrambi in selce rossa (fig. 2, a-b). 

Fig. 2 - A sinistra: bulino semplice a due stacchi; a 
destra: microbulino (3,4 gr. nat.). 

Un'ascia amigdaloide in pietra calcarea, recuperata nel

la medesima zona, si conserva presso il sig. Valeria Miotto 

di Costozza. Le dimensioni del manufatto, fortemente eroso 

sia sulla faccia dorsale convessa, sia su quella ventrale 

piatta, sono le seguenti: lunghezza cm. 23,5; larghezza mas

sima cm. 10,16; spessore cm. 6,66 (fig. 1, a-b). 

Tutti i reperti citati provengono da un'area relativa

mente limitata (c. 100 m'l della suddetta località, attual

mente addetta a coltura e caratterizzata da una visibile 

concentrazione di frammenti fittili e musivi di epoca roma

na, che i 1 ritrovamento di due assi in rame di età giulio

claudia, in cattivo stato di conservazione, consente di asse

gnare ai primi secoli dell'Impero. 

Si ritiene che i lavori di aratura abbiano sconvolto 

l'assetto stratigrafico del sito, riportando alla luce resti 

preistorici ora disseminati in superficie e frammisti a mate

riale recenziore. 

P. Visonà 

FAGNIGOLA (Pordenone) 

Fig. 1 - Dettaglio di uno dei pozzetti durante lo svuota
mento. Sul fondo si possono notare grossi frammenti cera
mici. 

Promosse dalla Società Si lvi a Zenari e dal Museo di 

Pordenone sono riprese le ricerche e gli scavi nell'area di 

insediamento, riferibile al primo neolitico, sta in un'area 

contigua al Bosco della Mantova (BIAGI P., 1975 - Stazione 

neolitica a Fagnigola - Azzano Decimo). 

Gli scavi, condotti nell'estate del 1979, hanno avuto lo 

scopo di meglio conoscere tale facies che si configura co

me Gruppo locale ma con sensibili legami con le facies 

coeve de li 'area padana, in particolare con la Cultura di 

Fig. 2 - Particolare del pozzetto con pareti rivestite di 
argilla, interpretabile come silos, durante lo scavo. 

Fiorano, col Gruppo del Vhò in Lombardia e col Gruppo del 

Gaban nel Trentina. 

Sono state messe in luce, in un'.area dove il paleo

suolo di insediamento era irrimediabilmente decapitato, va

rie cavità e buche generalmente subcircolari e di circa 

poco più di un metro di diametro (fig. 1). In particolare 

una di tali cavità, con le pareti foderate da un intonaco di 

argilla pare interpretabile come silos (fig. 2). Gli scavi 

proseguiranno nell'estate del 1980. 

B. Bagolini - P. Biagi - M. Tonon 
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